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Utfccimprtfadifficile $1 
Jar trnfarire trion- 
fante al Mondala fe- 
rità , mentre fi farge 
abbar donata damo!- 
ti, tut* Vetta fattogli 

— **fpic*idtr.sru*- 

ftrtfftm* tè che farà ben cuftodita ,e diffi- 
fa; die Per nitro cerne Donna i & imbelli 
haurebbe baino fmpre che temere; Ne po- 
tevano tncuruarfidi foPra la V rrità Trio- 
fante archi tnm augufti dt g'i *trt) dtl'a 
Serenifs Cafa diV S. fllufìriff. perche 
drtl^tico* fudori della Pi** , anneri- 
rono co' fumi lorogloriofig'ì apparenti lu- 
mi d II' Inganno . Sì cimata donque cor» 
raggila da tanto frott tore iuftgnito non 
foto da' freggt di qualificata grandetta , 
ma de yirtucftta enti ; Ne reputo am-dif 
dicevole farmi l'Edile di quejìi Trionfi 
con afirgnar loro le Caro*" tccelfì dalle 

A * ma- 
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*4i quell'Eroe > ^/ f /// yiVrò y/« 
conofce la Ferità le fue Vittorie . Non de» 
uo però qui ni diffondermi nelle lodi de 
fuoi inuitti Antenati , e particolari di 
l r S. l'iufriffimay per* che elle fono decan- 
tate pur troppo dalle Storie t e conofciutò 
dai Mondo , ne ciò farebbe accetto al mo- 
defto animo fno > che fi pregia del merita 
fenica il fine della mercede ; Ma nt pari' 
mente pofo tacerne del tutto » perche mi 
"pentrei a pr 'niare d'Vn efficace argomento 
a ciò che propongo . Affermerò per tanto > 
ciò eh s non puote ne' fuoi già mai cue~ 
fri re l'Inganno* Checinfro , tre Vor- 
pore eminenti di Santa Chiefa ; Coro- 
narono i Diademi di quefta gran Pa~ 
tria i più dégni Eroi della Terra in tre 
Semidei di f ia famiglia ; E le<Coro* 
no d V ngaria, e di Voloniaipref. ro i lumi 
loro più puri dal Capo di due gran Donne 
del f o Augtifuffimo Cafato . // Cuore di 
V.S l.lufrif. che tra gli immenfi dome- 
ftict teforì , e legione famigliari di Na- 
scita augufiffima potrebbe e/sere il centro 
a tutte le linee degli humani piaceri > è pò- 
fto dalla fua inclinatione Nido viuente 
alla V fytU fourhumana . Da qufti moti- 
tri indotta non teme qutfta d'.bil fattfa 
precipitofa caduta d'indignationa^ma fpe» 
ragratiofo compa imento a gli errori di 
quella penna, che mof a da f limoli di ritee- 

A yen- 



rentc ofiquh t'eftone alia eroica de più 
mordaci malevoli. AfiprefeModotiaue al 
fuo merito qualonqne ella Jta , quejìami* 
fatica , perche dalle accennate confiderà- 
ttom* e dagli obhghimiei deue efsrr fra* e 
confemtmentt dTvn riverente ofseqmio U 
con/acro all'Ara dell'adoratine per farmi 
femPre corta/cere con Perita, J 
■O'^/Hu/tri/fima. 



Vcneiij i.Agoftoitfjj. 



Hiniilirs. Deuotifs. Oblig. Scru, 
Giuftppc Diamante. 



é 

Al Htntgno Lettore ■ 

Vanto patiente , ò corteft_f 
Lettore , t'impieghi alla let- 
tura di quefra Verità , altre- 
tanto benigno fpero compa^ 
tirai rimperfettioni della.* 
penna » per altro temprata , che per far 
rimbombare la cetra > mentre con aflìdue 
applicationi norrmi refrano difocupati gli 
momenti : tuttauia per fodisfar'a i com- 
mandi diedi alla luce quello picciolo ab - 
borto , controia mia inclinatone ficuro 
dall'efperienza ammaeitrato,d'mcontrare 
gli Momi per farmi" di uenir'yn'Anafarco 
a colpì di maldicenza; e più accrefcerafi 
roccafìone >- tenendo io per mio fcopo Ja 
Verità, che conforme farà ignuda d'arte , 
cosi haueranno campo di criticare gli 
fuoi diffettLIo tuttauolta confidando nel- 
la gentilezza de buoni 3 attendo fra le /pi- 
ne di mordaci ponturcraccogliere la Ro- 
fa di gratiofa difTcfa alle mie imperfettio- 
ni; à ce mi raccomando .-Sta fimo » 
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Pratelàriflfn», & ExccJJcntifs. D.D. 



IOSEPHO DIA MAN T E 



INuida vox fileat, Diamitis gloria furgic 
Luccque virtutis nomcn vbique tnica:. 
Quoslibet allìcicns jCoinponic, prxte- 
rit omrfeS ' 
Culmen & ingeni; ferrar ad aftra fui. 
Rhctoricen fcribens. Cicero rediuiuus hj- 
betur 

Carmina Ci fundir,Nafo Maroque runnt» 
Iuppiter in tcrris Aia £ dare faminavellct 
Óre Platònis non , fed Diamantis aget ^ 




In Symbolum cbferuMti* Gr 
amorir ergo Georgi»' j A^u- 
fidoVhilof.& M,à DUI 



A 4 Ad 



à'd le ctorem. 



Epigramma . 



NOn tibi difpliceat Librum percurre» 
re Leftor , 

Pei lege, percipies gaudia mixta bono J 
Cernere fas erit hic,vernm compefeero 
ficìum i 

Hoc,& tartarea s tendere inerme fedes. 
Lux veri feit falfi fola fugare tenebras, 

Armatos quamuis,fternere nuda poteft. 
Vera loquor , tù vera vides (Diamante 
Magiftro) 

Ne mendax Lettor, vera Joquare rogo 2 



NecefìGtudinis grati* ex Accad, 
vnitis de Monte Se ili ce 

Tardus • 



Alla 



I 
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Alla Virtù impareggiabile 
lk>TTOR G I V S EP P E 

DIAMANTE. 

Madrigale . 

SE quello libro io miro 
(O faggio DIAMANTE) 
Veggo di VERITÀ' viuo il fembianter 
Quelta ben che fia detta 
Dalla Terra *enir; del vitio in danno 
Sà trionfar, sa debellar 1 Inganno ; 
Doue ria meglio il dire 
Dal Ci ci ttaflei natali , 
Perche veder fi fucie 
Spuntar da quel,non dalla Terra ilSolc: 
E che fia'l ver'ellaxh'è vn Sol lucente 
Ncl ciel del tuo faperc ha.l'Orieiue. 



T. 
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la 



PERSONAGGI. 



Trologo . Genio di Venezia . 
Verità . 

Piacer Diurno . 
Con figlio . 
Fede . 
Religione . 
Inganno . 
Piacer Mondano. 
Sonno . 

Aurindo. 1 /. . t n *r 

• j j ' x feguaci della Venta.. 

Medoro . ] D 

Fiorillo. 5 d 



Muta i 'io. L 
Nigelle \ 
Quatro Angioletti . 



feguaci del Piacer Mondano 




PRO- 



JI 



PROLOGO 

G enio di Pcntzi* . 




CEnio cu/lode io fono 
Di cjueft'ai.ra Otrade 
Per cui (lanca confcflà 
La Aia tromba d'argéto homai Ja faina » 
Mentre non v'e si icooofeiuto Jido 
In cui del nome tuo nou s'oda il grido . 
Tu fei d'ogni virtù ficuro Afilo. 
O Città fortunata 
Albergo di fortezza 
Stanza di Semidei , Madre d'Eroi \ 
Viddc iJ Mondo,c llupinne in oen'etadc 
Più d'vuo de tuoi figli 
ApoJJine al fapcr , Marte alle Spade. 
E fu Icinpre tuo vanto. 
Innefrare di Pindoai fagri allori 
Le palme in euerra,e i militai i honori. 
con Cefarea fortezza 
Sapeiti maneggiar volumi, efpade. 
Enonlù(viuailCielo) 

A 6 Pc 




De Cittadini tuoi coraggio muitto 
Mandarne in dietro Gerion fcófitto J 
Si sì domarti in triplicate fquadre 
Vn Cerbero di fdegno 
E con valor fourano 

Molti corpi atterrò la tua Sol mano* 

Dà plaufo à tuoi trionfi 
Ammiratore il mondo 

I i fiumi tutti co' feftoiS accenti 
Portan al mar i tributar); argenti ♦ 
Itene pur fcftofì I 

Delle glorie natie de^voftri honori 

D'Eroico valor fo\ degrii heredi ; 

Ma fe bramate vdir, qualfò il fentiero 

che porto le grand'alme 

à fegnr<tdeirhonor l'vltime mete 

Lo dirò : la Virtude 

Tra faticofe afprezze 

Gli bonorati l'udori . 

caddero ad inamar palme ed allori. 

Ma già voi ben fapete 

ch'i fulmini di guerra 

Al fuoco de cimenti 

Nella fucina fua Fortezza aftoda 

E che coglier non puolc 

Vn nieghitofo Core 

Nel campo di Virtù mefle d- honore : 

II Macedonio Eroe 
Non vinfe tra le piume 

Sonnacch iofo a dell'hofi e il fiero Nume; 
Sprezzati piaceri 

Far 



Fur la caggioii dcIJe Vittorie voftrc, 
col foggiogar voi fteflì 
Apprendere a domare 
Efferati, e fquadron, fantine caualli/ 
Non lafciafte che Circe 
con le luiìnghe ci vezzi 
Affafcinaffe 1 Cori 
A più degn'oprc auezzi 
cofì và ? chi me voglie 
Sà frenar, sa regnar, e non v*è regno 
Dell'interno del cor d'honor più degno 
Al tempio dell' honore 
Dalla Virtù fi palla 
£ chi fìegue il Piacer raccoglie al fine 
Per rofe ahi troppo breuijetcrne O" 0 *» 
Hoggi donque vedrete 
ch'ogni terrena gioia 
Pretto il cangia in noia ; 
Moke, e ponge il Piacere 
In volto ha il Pai adì fo 
cuopre Inferno di guai fotto vn bel viro 
Saggio foio è quel core [re. 
ch:a i Piaceri del ciel volge il Aio amo- 
chi vuol veri diletti 
Solo del ciel gli afpctti , 
Non cerchi Pace a Cuoi penfier'in terra 
che dar Pace non può chi ha in fen bus 
guerra. 



Afu» 



Della bcJJa Città del Mar Regina 
In tal gui/a cantò leggiadro Alceno 
Quando di Teti in feno 
Bramofodi trouar beltà diuina 
Discacciando con l'ombre anco le noie 
Cercò cofi di prolongar le gioie , 

A? tetta . 
Verginella che vezzofa 
Si riferpa in mezzo l'acque 
Sempre grata come sofà 
Il fuo bello a tutti piacque 
Se inquietarla. alcun pretende i 1-^.- 
con le. /j>me iì difende . Vlo 1 1 

In maniera tempre alterna 
con la forza vince in guerra 
con le leggi fi gouerna 
E gloriofa fempre atterra 
Se inquietarla alcun pretende 
Spada, e legge la difende ». 




* 



ATTO 




ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 
Aurir.ào » Mtdùro » 

Mi ci. A Vrindo, ahi troppo è yero 

/4 che niéte v'è qui giti che fia fin. 

Ogni cofa nel mondo [cero 

Di quaresima ancor vi imma/cherata 

la menzogna del ver và inorpellata. 
A*r II ver tudici , ed io lo sò pur troppo 

Et à mie fpefe ancora 

l*hò più volte prouato , 

Ma che farci , del Mondo 

Se U genio cofi porta ; 

cominciò con gli inganni 

D'vn attuto Serpente 

A fpacciarfi per fabbro 

Di frodi i e eli menzogne , 

che marauiglia Ma , s'egli lnuecchiato 

Quc'aoflumi rittiene 

che pargoletto ancor nodr» nel feno . 
Mtd. Và già penfier leggiadro 

Di TocUcg ingegno . 



ió ATTO 

Ij dir , che Vcritade WÉLX^J3k 

I mpennò l'albe fuggì dal mondo ; 
£ che folo l'Inganno 

Reftò Monarca in terra ; 
Mi già fi prona in fatti 
che non regnan qua giù fe non le frodi,. 
T £ur, Bifogna che io lo dica - ' 
Altro non è ò Medoro, • t 

II Mondo traditore 
che theatro d'Inganni 
Afièmblea di vanie 
Ridotto di menzogne 
^ride di piacer finti è fugaci 
colorita beltà > vana apparenza 
JMcnzogniera bontà 3 menzogna vera v 
Mira fe pur c'aggrada 

U Sole ancora io fen di tanta luce 
Nafconder. sigli inganni >. 
Alli occhi de mortali 
Sembra d'oro piegato f co 

3E pur fi sa che in volto egli è macchia- 
La Luna è menzognera, 
che per poter mentir à fuo talenta 
Porta più d'vna faccia . 
è mentitore il Mare 
ch'ai di fuori fi ricuopre 
Di tranquilla bonaccia * 
E par che dorma cheto, 
In feno della calma. 
E pur coua nel fen , nembi è tempefte ; 
Menzognera è la sena 



PRIMO. 17 
che con Aerili auene 
Fà che reftin delufe 
Dell'ingordo Villa» le brame auite • 4 
ÌAed. Quelle che tù ramenti 
Soo menzogne innocenti 
Son giuochi di Natura 
£ della Prouidenza 
Mifteriofì fcherzi 

che fon più bei^quanto fon meno i ntefi. 

Quel che mi punge il Core 

e vederne coftumì 

Tante menzogne e frodi : 

1/amicitia, che prima 

Era il nodo più fretto 

Per legare gli affetti 

Hora non hà più forza 

Mercè che non fi troua 

Amicitia (incera 

E chi più ti Infìnga 

Speflb t'èpiù Nemico » 

Vn volto lusinghiero 

Sà coprire nel fen l'odio più riero. 

Non v'e più ne contratti 

Sincerità leale 

ciafeun con occhio afiuto 

All'interefTe fuo drizza la mira 

E del compagno fuo nulla gli cale ; 

ò mi feria mortale 

La beltà feminile 

che ne gli anni migliori 

Era dono gradito 



,S ATTO 

Di liberal Natura 
Hora è luftro mendace 
D'vn arte mendicata 
Oodon portar nel tolto 
Va compendio d'inganni „ 
Non fon più naturali 
Delle guancie i Jiguftri 
E l'oro de capegli 

con- cipria polue ìncanutifce anch'egò .. 
Sotto fìnti cinabri 

Rofleggian mentitori ancora i labri a 
contrafanno il fembiante 
£ con forma mendace 
Dichiaran ch'ogni ben loro è fallace 
Vedi ch'ogn'vn procura 
Di dar/ì in preda del piacer del Mondo- 
£ i mi feri non fanno» 
che fa bello il Piacer folo l'Inganno, 
Aut. Son perfuafo a pieno 
Altro non vi vorrebbe 
Per di {togliere i Cori 
Defedotti mortali 

dalPandar de Piacer tutt*hora in traccia 
Se non che Veritade 
DifcuopriiTe gli affanni 
che fotto vn bel fembiante 
L'adorato Piacer fpefTo ri cu opre „ 
'Med, Chi sa ch'vn giorno il Cielo 
Non ci faccia vedere 
che buggiardo è del Modo ogniPiacere. 



PRTMO, I* 

SCENA IL 

Reltgtone, Fede. 

Rei. r? Sin'a quando ò Cielo [gni? 

t Verfarai foura noi tuoi giilili fde 

Ahi ch'hoggidì la terra 

con feempio yniucrfal arfa , e diftrutta 

Moftra per ogni parte 

Lacero il fen dal fanguinofo Marte 

Tutto è pien di fpauento 

Gode d*efser guerrier ogn'elemento. 

Fcd A che tante Iamentc, ò Cara, afcoJU 

fi di Fede alla Fede , 

I caftighi del Cielo 

Son caparra d'amore 

E Dio cjuàdo t'affJige 3 aII'hor più t'ama, 

Ma miai del tuo dolor è la caggione ? 

Rei. Ciò che il core mi punge 

E il vedere nel Mondo 

la Menzogna regnante 

E bandita dal cor la Vcritade 

lidi cuifolo nome 

All'afflitto mio cor porge riftoro. 

Feci. Che farci, ò Cara , i 1 Mondo 

cominciò con le frodi . 

Rei. Non prouo leni ti uo al mio dolore 

Mentre ved'io che Religi on humile 

calpefta fenz'horror fgherro inciuilc. 

Fed. £hi 5 à ch'm giorno il cielo 

Non ifgombri dal core 

Ogni nebbia di duo J> ogni rancore .' 

Rei* 



ATTO 

[Rei. Al cortefe refpiro 

Di sì liete nouelle , 
Quafi ceflan del Cor l'afpre procelle . 

SCENA III- 
Vincer Mondano > Inganno . 

fiac.M. UKilla di gioia il Core 

X3 Difufato piacere 

DelM effo Piacer nel fen non cape .1 

Angufto è quefto petto 

Ad vn tanto diletto . 
'Ing. Guarda ben la cagione 

Del tuo troppo gioire * l 

Perche fouenne è vana 

Allegrezza sì ftrana 

E quell'affetto à punto 

Più repentin fi muore 

che con piena maggior trabocca fuofé l 
VUt. Mond. Non è vana la gioi a a 

che ridonda nel feno 

c allegrezza fondata ; 

Porto corona in terra 

"Et ogni cor nel mondo 

Sotto l'infegne mie militar gode 

Ogn'vn fiegue il Piacere 

Et ogn'afFetto vuole 

cader'vitc ima inalzi a! noltro altare * 

E con raggione il mondo 

Si fa di me feguace ; 

Io fono vn dolce Sonno Cgl * 

ch'addormento nel Cor gii afpri cordoif 

Son 



prim o; 



Son calma de pen fieri 
che gli ondeggianti moti 
D'vn alma tempcftofa (to. 
Al mio primo apparir't rilutilo, e che- 
Son ri (loro de! mondo 
E di dolci contenti hò il fen fecondo. 
Ing. Con troppo ardir ti rami 
Delle fortune tue de tuoi trionfi , 
E pur tù fai che io fono 
Cn eran patte caggion d'ogni tuo baie ; 
Se T'Inganno al Tiaccre 
Non andafse congionto 
Niun ti vorebbe amare > 
Io ti fò comparire 
Pili di quel che tù fei, e dell'Inganno 
Sotto if bel,tù nafeondi ogni tuo danno» 
^i/tc.MSz lo conofco,e non ti fon'ingra- 
E non vedi che io godo [to 
D'hauerti per compagno , 
Col tuo mezzo io lufìngo 
I mortali, e gli induco a miei voleri » 
Ne mai potrebbe il Cielo 
Sopra di quefro Capo \^/ 
Irato fcariccar colpo più fiero 
che feparare dal Piacer l'Inganno • 





Nel corhumantù folo . 
Penfi tù ò galantuomo 
che ti vorrebbe il Mondo 
Seguir con tanca brama 



Se 



it ATTO 

Se il mifero fapefle 

che fotto i finti amanti 

cuopri fpine , e rancori ? 

Non tei crederti mai , perche non fuole 

ch'ama il Piacer abbracciar ciò che duo 

Pur'è vero che tù fotto tue fpoglie [le. 

Nafcondi mille pene,e mille doglie . 
Vi ac . Monti. Cofi và per à punto 

E di nuouo il confetto 

è leggiadro i 1 Piacer fol per Inganno 9 

à te deuo mie-glorie 

à te i trionfi miei Je mie vittorie . 

Sù donque , acciò che fempre 

Nè vada vnito col Piacer l'Inganno 

Diamfi la mano, & abbracciai! infiemc 

Sian qnefti nodi efterni 

Indicio de gli interni 
^•Perche pur troppo in vano 

chi nun vnifce i Cor itringe la mano, 
SCENA IV. 

t t£s. Mawitfa ^Nigella * 
Maur f~> Odiamo in pace' amico [il séfo 
VJT Sin che la verde età foccorre 

E non già difpreggiando 

Gli pretion" tefori 

che con prodiga man porge natura 
, VogIiamfugg«r'il bene 

Per intracciar le pene , 

che poi tardo pentiti 

con amaro fcontento 

Perdendo vn di , lo piangeremo cento. 
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iVYp. A che donquc fi tarda 

Non fi muti configlio 

Torta ficco linduggio alto periglio 
ofc Rifiorito i il volere 
luo vò gioir , vò godere . 
% 'Mmht.Sù gareggi col tempo alto cótento 

Quello in rapir con le vicende il gufto 

Quell'in goder con le dclicie il Mondo. 
Mg.Oflerualti già mai 
i Tal'vn fquallido in volto 

con la taccia fopina , e l'occhio metto 

che mandando dal fen caldi fofpiri 

Facendo di palli on'vrTampia fede 

Quali che fia iuo preggio [gjo. 1 
e lafciar il buono » ed attaccarli al peg. 
Maur. Sono Satrapi quelli, e colli torti 

che d'vn Santo concetto 

con hippocri te forme aman la traccia 

TaMior portati ancora 

Dal penderò natio 

Fan moltra in apparenza 
i Sprezzar'il mondo, e dedicarli à Dio 
• Mi chi poi penfa il fine 

Altro non è in effetto 

che ftrauagante humore 

Enons'auede ahi lìcito 

"Nulla tener per fofpirar il molto* 
&ig . Dunque tra noi concililo 

Refi i con loda fede 

Dar fi in preda al Piacere . 
jWd«r-Scnz'induggio godere 



a4 ATTO 

• E pria ch'il noftro Crine 
Fugace il tempo cuopra 
coti aggiacciate brine 
Diamci reloci all'opra . 

SCENA V. 

Fiorillo . 

E Che gioua il morir pria del Aio tipo 
Ahi pur troppo ò mortali 
Veloci i 1 tempo hà l'ali > 
E ben pazzo è colui 
che co'trauagli ogn'hora 
à danni fuoi Io fprona 
B co'penlìer molefti 
Alla morte crudePaffretta il paflò . 
Il fellon traditore 

lnfìdia all'età non" re armato tl'hore > 

E con grandine occulta 

Di momenti fugaci 

Dell'età giouanile il fior flagella 

E più gode efler fier,quant*é più bella > 

5oura il biondo thcforo 

D'f nnanelato crine 

DeBa-gelata età cadon le brine , 

E col girar de lultri 

Si vedono à languire 

Di guancia idolatrata i bei ligufti ; 

Saggio è chi sa godere 

Sin che noi vieta il fato^età il permette 

Ah pur troppo s'ondeggia 

In quefto mar del mondo , 

For. 



PRIMO. 

Forti:uata è quell'alma 



*5 
(ma. 



Che fchiuar sa i naufragi), e non Ja cai- 
Se l'huom'in quella terra 
è quaPattore in Scena 
Non fcioigagli occhi al pianto 
Mentre puolc fnodar la lingua al canto. 
Sondonque risoluto 
D'abbandonarmi del Piacer nel feno 
E voi fpine bell'alma 
Carnefici del Core 
O mordaci pendei i ite lontani . 
L*Orizonte del Core 
Dà ogni nebbia di duol rètti purgato . 
Sinché de gli anni giouanil i il verde 
Me Io permette , io voglio 
Sollazzare, e gioii e 
Lungi da quefto Cor dogha,e martire ; 
Nel eiaidin de diletti 



Delle gioie più amene 
Voglio Han rhore mie tutte Serene - 
Mà di qual de Piaceri 
Cominciarò agullare 
Per appagar mia brama Ech Ama» 
Ama j ahimè tu me inganni 
O voce menzogn iera 
Che non v'è neJl'amar gioia /incera. 
Amor' , & amarore . 
Son nomi fonu^Iianti 
E fon fcuopo vii pene i cor'am-nti ^ 




36 ATTO 

E non van Tempre vniti 

A gli amori i dolori ? Echo Ori~ m 

Ori donque, e ricchezze 

-De pofleder chi vuoi viuer beato ? 

Ne querto bafta ancor perche-dei Togo 

Non pon tutte l'arene 

Render vn cor'human contento e pago ; 

Mi daròforfe in preda 

A iguft ideila gola? 

Si sì farò che il Core 

Troui nelle dolcezze $ 

Delle me.'ife imbandite 

Xe gioie più efquifite 

Farò che trài liquori 

Quafi naufrago in fen dell'allegrezza 

Nelle tazze fpemanti iJ duo] s'affoghi * 

lì non fon foriì care (7~ ali. 

Di Bacco le l.ifinghe a i cor mortali Ec» 

Mà coire fon mai tali 

Se per fuggir più predo impennali l'ali? 

Piacer che poco dura 

lafcia nel dipartir fiera pontura , 

O terra ; ò Cielo ; ò Stelle 

Dunque è fato commune 

De mi feri mortali 

Che non pufian goder fenza penare i 

Vada la cofa com'hà d'andare 
Non vò penare nò nò , nò nò ; • 
Prima del te rpo non vò morire 



PRIMO, 
Voglio gioire si si, si j 1 
Non vò morire 
Vòfefteggiare 

Non vò penare nò nò, nò nò . 
Afufica ripiglia. 



fine dell'atto Primo, 



0 
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ATTO SECONDO 



SCIiNA PRIMA. 



Verìià) Piacer Diurno . 



Ve 



Ir. TXOnque farà pur vero Cingano, 
LJ che no habbi à regiiar' altri ch'- 
Io Verità (Incera 

Bella figlia del ciel, luce de cori* 
Sarò cfclufa dal Mondo ? 

0 fedotti mortali 
Siete donane si vaghi 
Di feguir la menzogna ? 

1 fallaci piaceri 

Vorrete preferire a* gaudi; veri ? 
Ti*c .Di«.Degno di cópaflìone, ò diua 3 è il 
Egli ni n vi conofee (Mondo 
Voi portate nel petto vn fol di luce 
Et è l'occhio mortale 
Per fifsarfì nel Sole 3 ahi troppo frale . x 

VtT> 



r 
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SECONDÒ. *g 
J?cr Queiì'c ciò che mi punge 
Il nocitrouar'aiciino 
Che voglia gli occhi aprir'alla mia luce 
Che fola è alle virtù fcntiero , e duce ; 
Temo ( ah mpplico il C ielo 
Che faccia ancor la Verità mentire 
Temo dico ch'il Mondo 
In mezzo à tante frodi,» tanti inganni 
Al primo Cbaos no fi riduca vn giorno; 
E qual penfate voi fia la forgente 
D'ogni malornel Mondo ? 
Lo dirò , Verità mandata in bando 
E menzogna regnante: 
Phepiù non iftupite 
Veder tutta Ja terra 
Fatta fccna d'horror, campo di guerra* 
Se rofseggianti i filimi 
Con vortici orgoglio^ 
Gófij di fanguc humà corrono al mare 3 
Se l'aria non rifsuona in altri accenti 
che col nitrir de martiaii armenti* 
Se s'inalzan'in fen d'erme Campagne 
Monti d'ofsa fpoJpate , 
Se il fuoco a' danni humani 
Fabbro è di mille morti 
E da i ferali arnefì 
In tempefta di ferro ei fi difserra» 
E mille fior di vita 
In vn ballcno atterra > 
Se dal ferro crudele 

B ; II. 
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Lacerato fi vede 

Quefto punto di terra in mille parti** 
Se trionfa nel mondo 
libitina crudel con mille ftragi , 
Di tutti quefti guai date la colpa 
AlNiuom che Vcritade 
Non ammette nel core- 
Perche fe ei penetraiTe 
Ch'il pofieffo del mondo 
E'1 dominio d'vn ponto 
Ei non farebbe tanto 
Per acquiiìo sì efile . 
JPiac.Dìft. Pur troppo è vero ò Diua. 

Ciò che vai ridicendo 
E della cecitade 
De fedoni mortali 

Son teftimon di proua , 

Tutti corrono in traccia 

Delfallàce Piacere. 

E me che fon'il vero 

Ogn'vn làfcia.in difparte.. 

Miferelli che fono 

Spargon mille nidori 

Per coltitiar d'vn fol piacer i fiori 

Piacer tanto incensante 

che men ratte hà le penne vccel volat 

Comparfa di balleno 

Tanto fugace più quanto più ameno, 

Ombra che pretto fugge 

K.ieue ch'ai Sol Ci fìrugee: 

Fui- 



secondo: 



Fulmine fugitiuo 

Volo bricue, aura Iieue> e ciel'eftiuo 
Son paragon meo buoni 



có cui fugge dal mondo ogn'allcgrczra* 
E pur ben impiegate 
Stimano Tue fatiche 
Per confeguir Piacer cotanto vile. 
Giouine fpenfìerato 
Fatto d*vn cieco amor vittima ardente 
Che non fà } che non foffre 
Rìdcpiange, arde, gela> ama, e difama.. 
Vuole infieme , e non vuole 
Contrario à fuoi voieri in fc difeorde , 
Proua che piazza d'arme 
E'I cor'a'fuoi pcn/ieri 
E dal dolor mordace 
Nò può prouar nel fen triegua ne pace> 
Pur fe voi l'e/Tortate 
A lafciar quelli Amori 
che più che nó dan bcn,dan pene ai cori 
Ei vi dirà ch'egli am* 
Per il piacer che nell'amar ei fente. 
Ahfepotefse vn giorno 
La Verità fcuopnr'a vn cor'incauto 
L'amarezze che cuopre 
Sotto vn fembiante allegro- 
Il Piacere > del qua! egli e feguace 
Non vorrebbe p;ù amar eh' è sì fallace 
Vèr. Quello farebbe à pi nto 
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Ciò che di cor'io bramo 

Del Mondano Piacer fcuoprir gli ingani 

E'I non trouar maniera 

D'eiTeqnire l'intentò 

Reca alia Verità noia, e tormento . 

SCENA II. 

Verità > Viacer Binino * Conjiglio ] 

Co»/'. T L Configlio fon io ben mi eonofei 
i O Ditta, e a te ne vengo , 

Spronato dall'antica^ acce fa brama» 

che fomento nel feno 
* Di farti cofa grata > 

Perche fi sa che Verità non hàue 

D'vn Con figlio fedel,più lido amico . 

Se gin Ha c la dimanda 

Qual'aura tempeftofa 

Di penfiero ondeggiante 

Sorge a turbar del tuo bel cor la Calma? 
Ver.Ciò che fuegliami in fen fiera procella 

E'I veder Veritade 

che prima era Regina efser'anceIJa; 

E vedere l'Inganno, e la menzogna 

Trionfarmi su gì' occhi. 
Qonf, Se Verità non fofle 

ch'in tal guifa fauella, io non faprei 

Indur già mai me fte/To 



S E C O N D O 
A penfàr che potefse efser ciò vero . 
Ver. Coli non (offe , e pur ciò che firrhora. 
T hò detto è nuIJa,il peggio ftd ch'a pe- 
Trouo luogo nel Mondo ? [na 
Con/. Coinè poflìbil ria, che iìa si lìoko 
1 1 Mondo, che non redi 
Prefo del tuo bel volto . 
Ver. Lo vuoi veder'in proua ? 

Ed in quel luogo ha Verità ricetto ? 
Nelle Coi ti de grandi ? 
Non l'haueflì mai detto . 
Non v*è torfi nel Mondo 
luogo oue Zìa la Verità più odiata , 
Verità non fi troua 
Oue l'adii Juion porta corona-SH 
Ahimè che fon h corti 
Iaberinti d'Inganni 
Theatridi menzogne 
Ridotto di buggie, centro cu frodi , 
lui ogn'vnq hi diucrfo 
licore dalla lingua 
E con duello attuto 
ciò che l'vna ti ila, l'altro ti toglie . 
chi più finge più piace [ce. 
coua la guerra in feno, e in volto hà pa- 
lla lafciamo le Corti 
Perche fi sà nel Mondo 
che quel falto impudico 



Pagò la Verità nel fuo Minili ro , 
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Mi fe haucffe faputo il gran Batti fia. 

Con corteggiala frode 

Applaudere ad Erode 

Non farebbe re flato 

Tróco esague fui fuol ftefo,e protrato;. 

Non hò Juogo tri i ricchi 

La Yeritade infegna 

Che è barbarie inhumana. 

Niegar. la fua mercede 

A i Sentati fudor de pouerelli >, 

E pur'ò Ciel fi troua 

Chi pafce grofsa turba 

D'arrabbiati mattini. 

Ed il douto pan niega a i mefchini ; 

Nè tra i mercanti hò luogo ; 

Ahimè quanti inuiluppi^equàti ingani* 
> V'è chi giura quel panno 

Delle più fine lane 

che ne' pafcoli fuoi to/ì l'Olanda 9 

E pur mai vidde il mare 

E null'altro ha di fin,che la menzogna.. 

Bi fogna ch'io lo dica 

Non hò luogo tra voi nè meno òDpnne 

Volete comparir quel cke non fiete 

Ve lo dica lo /pecchio- 

Che poco fà vi vidde 

Ed hor non vi cont fee 

Perche dalla natura. 

rafsafte alla pittura . 
Ccr.f. O quanto cieco è'J mondo 

Chv 



SECONDO. J5 

Ch'in ogni parte im crCo 

Seti giwc tra gli crror fenza tua luce 
Viac.Diu. Se v*e cofa in cui moftri 

P-cfscr delufo il Mondo 

E'I feguir' i) Piacer buggiardo, e vane 
Conf. Sai perche corron dietro 

Gli infelici n ortali 

Ai piacer di qua gì ù caduchi e frali ? 

E perche non haun'occhl 

Per eonofeer le fpinc 

Che ricuepre nel fen gioia terrena .. 
Ver, Se fi trouafle modo. 

Di palefar l'amaro. 

Che fotto vn bel fembiante 
.11 terreno Piacer nafeonde e cela 

Si farebbe vn granirne à tutto ilMódo». 
Jnganno;efce tn fa 'co da nafcoftO) 
& offerita qua tiro fi dice. 
Co»/. Diua ben mi fouuiene 

Che cofa vi vorrebbe 

Per fpogliar'il Piacere 

De fuoi finti ornamenti.. 
ytr Dillo che non puoi dare 

All'afflitto mio cor più lieta nuoua ». 



E fare che cosi perda le forze 
E mentre ei Ila legato 
Tri le pigre catene. 
D'vn fonno Iufinghiero 
Far che compara s'egl'è falfo ò vero. 
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Ver. Parmi buon'il partitele v'acconfento» 
Vi ae. Din. A me fembra l'iftelTo. 
Ver. A te tocca ò Configlio 

Indur'il Sonno a benedir la trama > 

A te che fc ben porti 

Mill'occhi aperti in feno 

Par però che t'accordi 

col fonno in qualche cofa $ 

Perche mentre ch'il fonno 

Nel Mondo tutto impera, e tu t'affini 

Ed il Configlio fuole 

Maturar nella notte 

I diisegni,che poicia efsequir vuole » 

E la notte rien detta 

Madre infieme del fonno, e de configli Z 
Ce??/. I cenni vofiri ad efsequir m'accingo 
Per. Sommo motoria fua raggion diffida. 
Via Din. E faura coi giudo fauor defcéda. 

SCENA Ut 

Inganno . 

C He ftrau aganze fento 
Merauiglie inaudite 
Hà congiurato il Cielo 

contro Profan Tiacere ? 
Ma che più fperar pofso- 
Se fulmini prepara 

Con> 



SECONDO. jy 
«contro l'horrido auerno 
L'altitonante eterno > 
T>onque mutar cornitene 
lldefìr > il coftume 
E fe prima fpcrai di frode armato 
contender con il Fato 
Hor conuiene che vinto 

10 ceda alla mia forte 
Fuggendo quello foglio 

E muti altopiaccr'in rio «cr doglio. 
Hor mai fento nel petto 

11 mio Core trafito 
Da furie di Cocito 
E che farò dolente ? 
chedifa/troprou'io ? 
Saiuarmi in Ciel non lice 
Mentre non e perme/To 

Viner ringanno,oue foggiorna vn Dio . 

Donque fc per me fia 

Difperato raggiutto 

Viurò languente in la maggio di Pluto . 

SCENA IV. 
Sonno , YtACer Profano, 

Swflo.^^Hionquc affermò ch'il Sonno 
K^J Fra numi c*l più cortefe 
Quei della Verità colpi nel fegno . 

S 7 IQ 
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Io fabro di dolcezze 

Architetto di pace 

Son la quiete del mondo 

Gli affannati mortali 

Dàno triegua ai pender fotto queft'ali . 

Son quel mago innocente 

che con melato incanto 

Aftafcino gli affetti > e lego i fenfi . 

Ah che cofa non v'è più dolce al mondo 

Diciò che ftilJa in fen Tonno giocondo; 

Ógni cor fenza me fempre è in tépefta, 

E la bramata calma 

Longi da ine non puoi trouar'vn'alma 

Doppò à hauer fotto il pefante incarco 

De militari arne/I 

Gemuto al di tra fanguinofe mifchie 

La pace nel mio fen cerca il guerriero j 

Tra le care catene 

D'vn fonno placidetto 

Lo fchiauo ancor la libertà ritroua % \ 

In fen di poche paglie 

Agricoltor felice 

Scarco di ogni penfìero à fe m'inuita 
Non v'è chi non mi brami 
Ed adaggiarfi nel mio fen non ami . 
Vir,c. Mond, Ciò che tu dici , è vero 
L'ho più volte prouato 
che parte del Piacer'ancor'è il Sonnp j 
Ma dimmi è che pretendi 
con ramentar'i beni 

ci. ' v che 



SECONDO. 5? 
Che caggioni nel mondo 
Temo di qualche inganno ? 
Swwo.Nó hai di péGr ciò caggione alcuna 
Perche non fui già mai fabbro d'ingini. 
Ed hora qui mi trouo 
Per tuo bene ben sì,non per tuo danno > 
Accio chepiA fpedico 
Alle genti gradito, 
Doppò brieue pofar ti troui all'opra. 
Viac. Àf.fù m'hai co tua prefenza nomai 
Già m'arendo , e languì feo [conninto 
Efficace Oratore è tn dolce Sonno 

che lenza fauellar muto conuince . 
Sonno, Se cofi t'accontenti 

con quefto ramofcello 

Tinto d'onda letea 

Le tempia afpergerotti 

Acciò più faporito , e più profondo 

Annodi i fenfi tuoi Sonno giocondo . 
iPiac.Mond. Cedi ch'io già m'arrendo 

O che dolce Janguirilanguir dormendo. 
Sonno. E non fu mentitore 

chimi chiamò fratello della morte ? 

Son morte de rancori 

Veleno delle noie 

carnefice di pene , e di dolori . 

Già ti Aringo ed abbraccio 

come amico e fratello 

Che fratel de) Piaceri rn dolce Sonno. 
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SCENA V* 

Verità, » Con figlio , Reìigiom > Fede . 

Ver. (~\ Vefto donque è'1 Piacere 

V^f ch'adorate ò mortali ? 

A qucfto su l'aitar del voftro core 

In vittima offerite il voftro amore ? 

Nò nò non fìa mai vero 

che pacientar'io deggia 

pel traditor mentito afeofto inganno 

e ben ch'hormai s'aueggia 

Del periglio fatale 

Oue incauto rag ira 

Il tradito mortale. 
Ce»/. Mentre giace nel Tonno 

Profondamente iaimerfo 

Il Mondano Piacere 

E pria che in noui modi 

Il tradimento copra 

La Verità cenuien trionfi è godi 
Fed. A me fi deue ancora 

Armata di Configlio 

•con Verità , eXeligion congiont» 

Scr.oprir l'alto periglio . 
Rei Mi fìa proficuo il Cielo 

che quanto può la fòrza. 

Di Religioso aelo. 

Ve- 



SECONDO. 41 

Vedrai con viuo ardore 

Snellir all'Aitò prò Km Piacer del Core. 
Fér.Tù che da duri fa ffi Rinoltata alla 

liquofo humor rraefti [.Fede. 

E l'humido elemento 

con forte , e falda fede 

Di Pietro ad vn momento 

Pacelli fcoglio al religiofo piede > 

là che ila in quelle ponto 

Il Profano Piacer dall'huom difgiunto. 
Cor/. Perdonatemi ò diua hor dò e tempo 

D'induggìai à aieftire 

De fuoi finti ornamenti 

Il Profano Piacere 

Bd è ben ch'io m'accinga .• 

Non più li tardi donque 

Vuò dar principio all'opra 

Il Profano Piacer tolto fi fcuopra .. 
Ver Piauo ch'a Veritade 

Tocca a fcnoprir'c le mczognc>c frodi , 
Con/. Non fia che fi contendi * 

Quanto ch'à voi fi deue . 
iW. Sin che propicio è'1 Cielo 

S'accelleri l'ImpreJa 

Non fi muti configlio 

Ogn'indnggio > è periglio . 
V *-u Soccorri ò Santa Fede 

Le mie preci > miei voti , il mio delire . 
Feti. Sia pur quinto fi vuole 

DifHcuItofa ili prifa 
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che prodigiofa Fede 

Già mai l'aggjutto nega i chi lo chiede 
Versoi dal Capo comincio; Letta la 
Queft'è quella Corona [Coroxa* 
E quel fuperbo Impero 
che prettefe nel mondo 
Il profano Piacer feim mifura» 
Hor fia ch'humile rieda 
E nel profondo centro 
Schiauo ed auinto ei vada « 
Dalla deftra fi leui Letta lo Scettro^. 
Lo Scettro iniquo > e indegno 
E fia c'hormai ne ceda 
Al fourano potere 
Del gran menarca eterno 
L'iniqua forza del penofo auernO-i- 
Quefta feorza menti ta Lena la Veftu. 
con cui l'empio fi cuopre 
cebr più nou potrà diuine J opre . 
Sol Verità e Configlio 
con Religion , e Fede 
Saluerano il mortale 
ch'ai fuo Signor al fuo fattor fen riede.. 
Hor eccoui il Piacere 
ch'adorate ò. mortali* 
Voi vedete ij^degop ; j-g* ' l 'ì$! 
Ei vi fembra d'amor ò pur di fdegno 
/ Ecco che fi ril'ueglia 
l' iniquo , e ragirando 
Isti ino peccato rio 

Som- 



5BCONCO, 
Sommerto nell'errore 
Già y in to cade in fcmpiterno horrore ; 

SCENA VL 

Mondani * 

CHe pi ù cardo negletto 
Inutilmente auoko 
Nella re te dell'odo > 
Non più preda del Sonno : 

Mentre il Sole rifplcndt 
con iuminoiì rai 

RifuegJiati Piacer , (ciocco che lai ? 
Ma che veggio ? che miro 
Sono defto , ò pur fogno 
è impazzito deliro ; 
Ahi , che pur troppo è vero 
che dal Tonno tradito 
Per crudele mia forte 
Sono preda di duol , figlio di morte l 
Per me non Ve più (campo 
Elea di rio dolore 
Per me non v'è più impero 
Ahi dettino crudel , ahi caio £cro« 
Vedoua è quefta delira 
Dell'antico fuofeettro ; 
caduto fon dal foglio 
più faluciza non trouo,c più nó voelio: 

ila 
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è la fp c me fugita , 

Ho perduta la vita 

Per me non v*è più impero 

Ahi dettino crudele ahi cafft fiero i. 

Quefto ferpe crudele 

che mi circonda il Core 

Fabro eterno farà del mio dolore j 

Sorda la terra > ei Cielo 

le ftelle* gli elementi almio cordoglio 

Per me non v'é-riftoro- 

chiudo le hici al giorno. Tno» 

£ in vn perpetuo horror cerco foggi or-. 

Non mi fdegnate abitili 

Se pur pietà vi moue 

$>he per pietade almeno^ 

Accoglietemi in feno 

Scatenatela ò furie 

£ con terribil modi 

l'alto voftro poter io fenta > e lodi 

Acciò ilMondo conofca 

che fé vinto tettai 

JJer fodisfàrlo à pieno» 

Hora fatto^tremendo 

Degli abifljMiniftro 

con eftremo portento 

Sarò inuentor d'ogni più rio tormento. 

Non più dimorò in tanto 

$i voli tofto al pianto 

Si fpalanchi l'auerno (baffi?. 

AU 'Inferno » all'Inferno • Pretipita a 

firn ìill'Ano Uswfo » 
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LODI 

DI VENEZIA: 

Mufica . 

BAnditrice di glorie 
Prendi ò fama la tromba 
E dagli fiato à fpir itoli cai mi 
Si che fimpre fe> «di 1 valor nell'Arni i 

De Venetiani Eroi 
S'oda da i lidi Eoi 

Sirra] mar'ou'hi il Sol numida tomba '. 
Irà pur diua loquace 

Ne temi di mentire 

che non vi fusi £conofciuto lido 

In cui del nome lor non t'oda il grido 

Fùangufto td mondo intiero 

Al loro ardir guerriero 

E pia feppero oprar che tu ridire . 
Stilla d'Erculeo langue 

Mai dalle rene v (ciò 

In Jionorata » e marnai tenzone 

Che non cadette ad inaflur corone > 

Merle de lor fudori 

Furon palme ed allori 

Fior di glorie alUtar con si bel rio. 



a6 

^iflìpar fquadre armate 
Sbaragliar truppe ardite 

Fù fol khetzo leggier di quell'ardore 

che fol pari afeiteiTohebbcilfuocwc 

Del Leon trionfante 

l'Inimico tremante 

Argomentò il valor dalle ferite » 
Del Veneto valore 

Fu coraggio fourano 

Far condomar moltiplicati fdegni 

con vna fpada fol fronte a* più Regni , 

Amiratrice l'onda 

^echeggiando rifponda 

Se più corpi atterrò qiiefta fol mano » 
Quando d' Adria il Leone 

D'honor mefte matura 

Fù veduto carpir cinto d» alloro- 

Con zanne trionfanti i gigli d'oro- 

Prouò l'hofte feonfitto 

Ch'il Citwdin'inuitto 

Serui alla Patria ma di fode mura,. 
Jtf uolgin pur faftofi 

Col mormorio dell'onde 

I fiumi d' Adria nel falfo elemento» 

II tributario fuo liquido argenta 

Veneri a con raggione 

Per tefserti corone 

Nodron palme ed allori alle tue fpode 



ATTO 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Maurilio , N igeilo . 

Aiaur. r—»He rtrauaganze fento 

V^v Donquc Piacer Profano 

Con fatale feiagura 

Cade vìttima esangue 

Oue Plutoriflìcde 

Spinto quell'infelice 

Di Verità» da Religiosi, dà Fede ? 
Nig. E che farà già mai 

che più faremo al Mondo 

Se più tempo non vè per noi giocòdo ." 
Maar. Fù tradito il Piacere 

Dalla fua forte, e dall'altrui potere . 
Nig . Eh fù troppa folia 

confidarli nel Tonno 

E ìrù fouiene à punto 

eh* 
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ch'in fimil forma trafse 

Trilla Donna mendace 

Addormentato in feno 

II forte Duce Ebreo 

che nel fonno fatai vinto cadeo. 
Afaw. Non più dimore amico 

Fuggiam discordie andiamo 

E con forte migliore 

Tregua cerchiam'all'afFaaato core • 
'JNig. Godiamo purin tanto 

che fempr'è tépo a corrifponder piatoù 



SCENA IL 

'Awindo > Medoro . 

r Aur m Xy&& mille volte, e mille 
j3 -con incefsanti preci 

E lagrimofe (lille 

Tutte tutte feruenti 

Di caritade e affetto 

Tregai falute alle perdute genti \ 

Hor da Pietà commoflb 

Il fourano Monarca 

Per difufate vie, vie non credute 

Porge all'huomo fallite* 
f Med Certo che mai non puote 

Vna fol lingua frale 

Rapprefcntar T affetto 

che 
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che porrà all'huom'ingrato 
Tutto clemente è pio 
Il fourano factor , l'eterno Iddi o . 
O quante volte , e quante 
Strinfe in atto fdegnofo 
Gran Monarca pietefo 
Il fulmine fatale 
Ma con paterno affetto 
Egli hàlofpefelire 

Cerche non pera i'huom nel fuo fallire'. 
r jiur. Sempre donque s'efalti 

Di fourano Motor alta c!emen2a . 

*Aleà> Tanto fi facci amico 
E con vn tìuo ardore 
JLa lingua canti > e ne trionfi il Core . 

SCENA IIL 

rimilo . 

H Ormai del mio fallire 
Dhe mio Signor Pietade 
Ne voler più fdegnofo 
Difprezzar le mie preci 
Ma Ma Tempre tua gloria 
Il un metter colpe>e nò ferbar memoria, 1 
In dar foccorfo alla mia vita frale 
Nata è crefeiuta tale 
che próta fempre al mal'opràr fi trou» 
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La fomma tua pietade ò Ciel fi molla * 
Ite voi piume altere, in bando all'aure. 
Vi fcaccio vi difprezzo 
Con le rofe fugaci ite in mall'hora. 
Mentre voi rofe à punto. 
Geroglifico fìete 

pi noflra Inumanità mifera e frale j ; 

Solo finta apparenza 

Nel fembiante nodrite 

Mentre cinte da fpine 

Con eft rema li cenza 

Inuitate à goder, e poi ferite .. 

E mentre colte fiete 

Tofto tramonta il bel , tolto perite*. 

Quefto dcll'huom'e il fine 

Ter vn brene piacer s prouar più. fpine 

SCENA I Vt 

TlorillOìViacer Dtuino, Configli» %. 

fiac.Dìu. T^lglio caro & amato 

XT* Germe di Paradifo, 
Già che. conofc.i quanto 
Il Profano Piacer dannofq ila. 
Con la.mia.f corta fida. 
Prendi del Ciel la via. 
Tlor.<j'\ì ti feguo,.e mi pento, 
Tw fei al mio pcntir gioia> e. contento 

Conf, 
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Con/ Tanto prcggiato figlio 

Anch'io detto, c coniglio '. 
Fior. Non pi ù fi induggi, all'opra 

A voi ricorro ò fidi 

Et il giudicio human ch'erra fi fpeflb 

nell'opre mie da voi fia vinto,e oppref- 

I co/turni, i defir, i penficr vani (fo 
Yadin per ftar da me Tempre lontani . 
Argonauti celeili à voi mi dono 
Degli errori pentito 

chiedo al Trino mio Dio alto perdono 

Scena Quinta* & vltima . 

Configlio i Viacer Din. Fiorillo , Verità 
Religione , Fede , e Quatro 
Angioletti 

Ver. A Uegrezza Configlio e the fi fi 
J\ E vinto l'orgoglio 
Del tozzo Piacer 

E n'occupa il foglio fourano poter 

II Profano Piacer vinto fi ftà 

A llegrezza Configlio, e che fi fi ? 
Con/. Viua Dio vitia la fede 
II mio petto è fermo fcoglio 
li mio cor duro Diamante 
Per il del io pugnar voglio 
E per Dio farò collante 
L'alma mia in lui rimede 
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viua Dio , viua la Fede . 
•Rei. Tutto al fattor fi dette 
Qual per occulte vie 
Al niifero mortai né porge aiti 
E con pietà infinita 
Appunto a 11' viti m'aore 
ci confola , e foccorre 
Et io con fì retto nodo 

Perche il mortai non pera 
L'inalzo à Dio có four'human'maniera. 
f ed. Ancor io con ardire, 
i E con verace ardore 

t Sempre fida., e coftante 

Farò l'alma dell'huó del Cielo amante, 
E fempre più con religiosa fede 
Farò colui beato 

che /pera afCiel, è noa vedendo crede , 
Ver- Hormai palefe è fatto 
Quale fia del mortai felice (lato 
! Sol d'apparenza viue 

chi s'abbandona al fenfo 
£ con dolor.'immenfo 
In vn breue momento 
Piacer che fugge Io trafporta il vento ». 
IPsac. din, Solo EiacercH uino 
fi lafcia perpetue l'orme > 

Del celefte bambino [me, 
Benché l'occhio fi chiuda il cor nó dor* 
Ma fempre impreflò refta 
in qual fodo Diamante 

£a 
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La memoria d\n Dio che ville amanti 
JF/or. Del mio fallir pentito 
Sol d'ambrofìa reiette 
Bramo nutrir quell'alma 
l con fanto profitto 
Dà mondane tempefte 
Saluarmi in porto,e ritrouar la calma . 
Vtr. Ben conueniente ria 
Scuoprir con quelli modi 
Le maliciofe frodi 
Del Profano Piacere ; 
E tù cele Ile fpirto 



La mendace Corona . 
rfng. i. Prendi figlia celcfte 
A te fola conuiene 

Scuoprir le frodi « e propalarci bene I 
P#r. Quella non è d'alloro 
Trodigiofa ghirlanda 
che preferui fatale 
Da folgori l'mortalc 3 
Ma di rofe fallaci 
che deli'error conuinte 
con douto roflbre 
con palefi vergogne 
Pompa verace fan del fuo dolor* . 
Quefta Corona frale 
Nell'eterna apparenza 
c beila , tutta è vaga 




MeiTaggiero diuin forriero alato 



Ma 
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Mà l'occhio fol quella vaghe27a appa~ 
cinto pofcia ch'è il crine (ga. 
con penofo tormento 
S'inefta il cor di dolorofe fpine s 
E tu fpirito puro 

Dhe porgi a me quella mentita velie 

che per fcoprir gli errori 

D'inimico mortai l'hore fon quelle 
*JÌng. x . Quel Dio ch'è tu «'affetto 

Aggiuta rhuom fouente 

che dell'error fi pente 

E con clemenza à vn tratto 

le fà veder il Tuo penofo flato 
Ver. Trapuntata di fiori 

Quella penofa fpoglia . 

Fa pompa ancor di pargoletti amori, 

Mi fon fiori ch'in tutto 

Né difperano il frutto , 

E non ori amari, accanto 

J'han per fidicomiflb eterno il pianto l 

A P ^ì èt * r '°S DÌ mortaI periglio 
cuftodiffila tù fido Configlio. 

Da te Angelo amato 

In quello ponto impetro 

Il m;;l compollo feettro . 
Ang.-$ Eccolo le/lo a punto* 

A me fù i confato, a voi lo dono.. 
r et. Quelti vani ornamenti 

che ferpeggian'intorno 
Son'inganni fallaci 

Ap* • . 
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Apparenze mendaci 

Benché d' oro concedi 

Sono Jacci funefti : 

chi nell'oro confida 

corre à perir qual'imprudente Micia. 

Qucil'è'J fcettro potente 

Della perduta gente 

ch'ad vna picciol mofla 

In cenere conuerfo 

Perde tutta fua polTa . 

Va per l'aria dìfperfo ; 

Donquc dou'è la forza 

Dell'Impero che vanti 

Piacer Profano indegno 

Sono le polui il fegno ; 

Hor fi vede nafeofto 

Nodrir non già per gioco 

Quefta poiue fatai perpetuo foco. 

Anzi che militando 

Nelli campi di doto 

con incettanti moti alza rouine 

Ed al diuin piacer forma le mine. 

Perciò conuien ch'armato 

DiReligion 3 di Fede 

Vigili l'huom, e fi afficuri'J flato, 

Mentre fpeflò fi vede 

In vn breue momento (riede. 

ch'il picciol mondo, al nulla primo ei 

Si dichiara pur vana 

Forza di lieue fcettro 

che 
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che fpera, e poggia ad vna debil canna ì 

Forfè ritrar fperò vigor dal ferro ? 

Ahi ch'è barbaro impero 

A fona foggiogar l'incauta gente > 

Sonocoftumi rei 

con empia morte abar crudi trofei j 
Nòj quello nò 3 non fia 

Il modo di goder felice forte 
Mà fi Jicafouente 

che gode fol, chi degl'error lì pente ì 
Co?if F. che ritardi amica 

ch'ai Piacere diHino 

con diadema regale 

Non circondi la fronte ? 
Ver. Ecco tofìo lo piglio 

E conueniente fia 

Obbedir il Configlio 

Impiegar l'opra mia . 
r Ang.$. Prendi donque Signora 

Qijelfa ricca corona 

Ed » al Diuin Pi acer hormai la dona • 
Ver. E ben douto freggio 

A magnanimo cor a fpirto reggio . 

Regna beato in celeftiale regno 

che fra noi di regnar tii fol fei degno l 
Tiai.Diti Hor che cofi decreta 

La diuina bontà cola nel Cielo 

con vn pen/Ier coftante 

L'anima mia confacro 

Al mio vero Signor fpofo & amante 

Per 
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Per penetrar nel Cielo 

con fuifcerato affetto 

Io vi prego mortali 

Con rclisjiofa fede impennar l'ali ; 

E vi refti nel cor per femore imprefso 

Del Mondano Piacer queft*c natura ; 

Niente da^mnltoafflige, e poco dura. 



fine AtirAtioTerxfi » 



RINGRAZIAMENTO. 



\, O del Mondo infedel eie chi feguacb 
Ch'i beni di qua giù fono fallaci ? 
Fugge, vola , e fuanifee 
ciò che da noi s'ambi fee ; 
Ogni mondani diletto 
Sotto fembianze amene . 

Occulta inganni fol , fpine, e catene . 
Se contentezze amate 

Nelle ftelJe > nel ciel , gli occhi Ma te j 
E fe quello vi piace 

Datten fegno co'plaufia e itene in pace. 



AngìoletQ 7~erz*i * 
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